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A due giorni dal sanguinoso attentato contro i turisti che affollavano il celebre bar 

Il «risveglio» di via Veneto 
Nel «Café» riaperto, tra ricordi e paure 

Dietro una patina di apparente 
serenità, tra i tavolini 

le bombe «ci sono» ancora 
negli sguardi e nei racconti 

angosciati dei camerieri 

L'automobile .sportiva frena di botto, le ruote stridono sul
l'asfalto, il rumore inaspettato frusta l'aria. Una cinquantina 
di teste si voltano di scatto, all'unisono, il silenzio cade im
provviso nel cai fé. Poi le mani tornano a portare bicchieri 
alla bocca, ad accendere sigarette, a sfogliare giornali. Il 
sangue, le schegge, la paura, tutto è stato lavato via dietro l 
tavolini vestiti di rosa salmone del «Café de Paris». Eppure la 
bomba -c'è ancora-. Pare ancora dì udirlo quel •sibilo come 
un petardo- che ha mandato all'ospedale 38 persone. Forse 
perchè al caffè tutti sono estremamente gentili, discreti. For
se perché i camerieri hanno il viso terreo e i clienti, anche l 
coloratissimi stranieri, sono stranamente silenziosi. Forse 
perché tutti si siedono fingendo di -non sapere- mentre a 
pochi passi nelle edicole le foto dell'esplosione sono buchi 
neri sulle prime pagine dei giornali italiani e stranieri. O 
semplicemente perchè chiunque passi nei dintorni non può 
fare a meno di cercare i fori delle schegge nei negozi, l'aiuola 
dove si era fermata l'altra -ananas-, le tracce del sangue 
scorso a fiotti. Cosi ieri mattina alle 13. 

•So c'ero? Guardi ho ancora 1 crampi allo stomaco, non 
riesco ancora a dimenticare, non so neppure se ci riuscirò un 
giorno-. 

Ha buffetti ben pettinati il cameriere «che ha servito- l'ara
bo arrestato. «Era seduto all'ultimo tavolino una mezz'ora 
prima dell'esplosione. Ha prima chiesto un caffè; poi ha do
mandato un tovagliolo ma noi abbiamo capito un -peach 
melba-, un gelato insomma, e glielo abbiamo servito. Non ha 
replicato e l'ha mangiato lo stesso. Abbiamo anche rìso del
l'episodio...-. 

Il piccolo giapponese guida sicuro due più grandi compa
trioti. Si ferma, mostra alcuni tavoli, poi un'albero, poi, un 
negozio. Che fa? C'è bisogno forse di conoscere la sua lingua 
per capire che descrive la scena dell'attentato? Forse c'era, 
torse ne ha sentito parlare o ha letto 1 giornali. I compagni di 
viaggio si mostrano attentissimi e non perdono nemmeno 
una parola. Poi però vanno via. E meglio non rischiare... 

Ha un grosso ventre prominente, un pantalone a strisce e 
un borsello attaccato alla cintura. La donna, grassa solo un 
po' meno di lui. Io tira per un braccio. Gli mormora qualcosa. 

Gli avventori, soprattutto 
quelli stranieri, attratti 
da una comune curiosità indicano, 
si fermano, osservano, mentre 
intorno la vita è quella di sempre 

L'uomo malvolentieri si ferma, guarda, si lascia trascinare 
nel caffè non prima di averle afferrato un braccio, l'aria del 
•ti proteggo lo». Non si siedono, ordinano due cappuccini, il 
tempo di provare il «brivido della bomba» e poi via. 

Si fermano due arabi, l'uno alto e bello, l'altro grasso e 
brutto. II bello spiega, indica, descrive. Cosa se non l'attenta
to? Neanche loro sfsledono. 

Sì siedono invece due americani giganti. Hanno due buste 
di plastica, dentro bottiglie di Martini. Non aprono bocca, 
ordinano «canelono», poi si mettono a cercare. Dove saranno 
state le macchie di sangue? 

La bruna è fasciata in jeans attlllatlsslmi, gli occhi sono 
verdi e la scollatura profonda. Attende qualcuno e intanto 
§uarda 1 segni della bomba sul selciato. «Qualcuno* arriva. E 

iondo, un po' sciacquato e sembra rude. Discutono mentre 
un giovane cameriere passato accanto cerca qualcosa nella 
scollatura della giovane. Poi si avviano e intanto Indicano: 
l'aiuola, 1 fori, le Insegne, il selciato. 

Le cassiere sono terrorizzate. 
•Povere ragazze, è vero che erano dentro, ma sono tanto 

giovani e c'è mancato poco che non venissero più nemmeno 
a lavorare». Nicola il cameriere è giovane quanto loro, ma è 
un «uomo», certe cose le sopporta meglio. 

•Sono stato a trovare Ernesto, forse zoppicherà...». Il diret
tore è compunto nel suo doppiopetto da lavoro. Descrive pri
ma le condizioni dello •chef* ferito gravemente a una gamba, 
poi si impegna In una recitazione straordinaria del momenti 
spaventosi che hanno vissuto per i dipendenti che quella sera 
non erano di turno. Gesticola, alza la voce, mima rumori e 
azione: ha un successo straordinario. 

Avete meno gente del solito stamattina? 
•No. Come un qualunque giorno della settimana. Non è 

cambiato niente». 
Anche per lei non è cambiato niente? 
I piedi allungati sulla cassetta, 11 vetturino della carrozzel

la ha gli occhi assonnati, ma lo spirito sveglio. 
«Cosa vuole che cambi? Anche la paura non può essere 

eterna...». E si rimette ad aspettare l'americano dì turno. 

Maddalena Tulanti 

Il «Café ds Paris» ieri mattina alle 13 

Ma Favvio è stentato: soltanto in 4 Circoscrizioni partirà da ottobre un Centro operativo unificato 

Vaiti «centrali» per tutti i corpi di 
L'annuncio del Prefetto poche ore dopo l'attentato in via Veneto - Verranno via via costituiti coordinamenti tra Polizia, Guardia di Finanza, Carabi
nieri e Vigili urbani in ogni Circoscrizione - Si avvia l'esperimento, eppure sono gli stessi responsabili a denunciare carenza di uomini e mezzi 
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I primi quattro verranno costituiti il primo ottobre prossi
mo in I. II. Il i e XVII Circoscrizione. Un esperimento impor
tante ma che nasce già all'insegna della carenza di fondi e 
uomini. Si chiameranno -Centri operativi unificati» e prati
camente saranno l'equivalente di distretti di polizia con com
petenza .sul territorio di un'intera circoscrizione comunale. 
La loro particolarità (è una novità rilevante, ma... quanto ci è 
voluto!) è quella di fungere da coordinamento tra le varie 
forze di polizia (P.S.. Carabinieri, Guardia di Finanza. Vigili 
Urbani) sotto la direzione di vicequestori che verranno via 
via nominati. 

Questo, in sintesi, il quadro del nuovo servizio che sta per 
partire, cosi come è stato annunciato dal prefetto Rolando 
Ricci poche ore dopo l'esplosione della bomba tra i tavolini 
del «Caie de Paris- in via Veneto. Una semplice coincidenza? 
Lo stesso prefetto ha sottolineato che «di fronte a un fatto 
così grave era doveroso dare ai cittadini un segnale di tran-
quillità-, precisando — però — che il progetto era stato di
scusso in una riunione approfondita tra t responsabili del
l'ordine pubblico cittadino già il 23 aprile scorso ed in quella 
sede aveva ricevuto il benestare del ministro dell'Interno 
Scalfaro che era presente. 

In sostanza, il primo obiettivo è quello di evitare le fre
quenti «sovrapposizioni- (dannosissime in una città vasta e 
popolata come Roma) tra i vari corpi. -In un evento di qual
siasi natura — ha detto il prefetto — ciascuno deve sapere 
cosa fare con rapidità e competenza. E l'azione sarà tanto più 
efficace quanto più il territorio sarà ristretto e fornito di 
uomini e mezzi efficaci. Anche le forze dell'ordine, dunque, si 
decentrano, sovrapponendo non a caso le aree di competenza 
dei loro venti centri operativi a quelle delle venti circoscrizio
ni amministrative. O meglio, iniziano a decentrarsi in Prima. 
Seconda. Terza e Diciassettesima circoscrizione. Perché lo 
stesso prefetto ha riconosciuto la carenza dei fondi a disposi
zione e degli uomini che si possono impiegare. 

II primo obicttivo di queta «minirivoluzione». è evidente, è 
quello di garantire i cittadini dalla violenza diffusa (ormai 
sempre più pericolosa) che dilaga con sempre maggior viru
lenza nelle strade della città. Per farlo si suddivideranno i 
compili — nel rispetto dell'autonomia di ogni corpo, sottoli
neano dalla Prefettura — tra Polizia. Carabinieri, Vigili Ur
bani e Guardie di Finanza. Ma — questo è il punto — le venti 
zone da coprire sono simili ognuna ad una media città di 
provincia con oltre duecentomila abitanti e le forze attual
mente a disposizione appaiono del tutto sproporzionate. 

Quello che si sta per avviare è. quindi, la prima fase con
creta di un interessante esperimento: si vedrà se funziona — 
aggiungono In Prefettura —. quali aspetti aggiustare e so
prattutto sarà una dimostrazione che questa è l'unica via da 
seguire per ridare sicurezza ai cittadini: «Con il tempo — ha 
detto 11 questore Monarca nella conferenza stampa di marte
dì — giungeranno uomini e mezzi assieme al primi risultati 
concreti». Speriamo sia il più presto possibile. 

Angtlo Mtfone 

Il cambio della guardia 
•Fino alle otto di sera via 

Vendo è una strada com
mercialo. torse anche più 
tranquilla delle altre: poi c'è 
il cambio della guardia e ac-
cade di tutto. Eppure questa 
strada resta l'immagine del
l'Italia meglio icaduta all'e
stero. Dobbiamo salvarla. 
dobbiamo proteggerla...-. 
Parole sagge. Le ha pronun
ciate sommessamente un 
anziano negoziante nato e 
vissuto per 73 anni proprio 
accanto al -Calè de Paris-. Ci 
volevano quelle due bombe 
di un terrorismo arrivato da 
lontano per dargli l'occasio
ne di parlare ai cronisti, ma 
chissà ila quanto tempo ave
va in corpo rabbia e amarez
za per il degrado di questa 
strada più internazionale 
che romana. 

Gli stranieri, di via Veneto 
conoscono il mito: probabil
mente sanno bene che s'è 
spezzato, che della -dolce W-
ta- non è rimasto più nulla. 

ma vi giungono ugualmente. 
perche non sanno altro. 1 ro
mani. invece, riconoscono in 
questa via uno dei luoghi 
meno tranquilli della vita 
notturna. E sanno che le in
sidie più pericolose non sono 
vistose, ma si respirano 
ugualmente nell'aria. 

Anche il celebrato quartie
re londinese di Soho negli 
anni ha smarrito la sua tra
dizione più pittoresca, tra
sformandosi in una bruli
cante 'bancarella del sesso-; 
ma li ci trovi comunque a 
passeggio fino alle ore picco
le coppie, famiglie, e torme 
di punk variopinti e provo
canti: sui marciapiedi si af
follano e si sfiorano i tipi più 
-strani- e quelli più -norma
li-. In vin Veneto no. Qui c'è 
la cittadella del turismo d'e
lite assediata da un sottobo
sco vischioso e arrogante. La 
mala romana più arricchita 
e più -professionale- la notte 
si concentra da queste parti, 
con i suoi riti di ostentazione 

e con i suoi 'affari*, che di 
occulto hanno ben poco. 

Kon vogliamo certo dire 
che le bombe al -Café de Pa
ris- rappresentano, come si 
suol dire, la punta di un ice
berg. Al contrario, quell'at
tentato è una terribile va
riante. un'intrusione san
guinaria in una preesistente 
realtà locale, tanto inquie
tante quanto nota. Se oggi — 
come questo giornale ha già 
fatto in passato — sentiamo 
il dovere di tornare a parlar
ne. è perché siamo convinti 
che la -ricorrente ecceziona
lità- degli episodi di terrori
smo, per quanto allarmante, 
non potrà mal indurre la 
gente a mettere in secondo 
piano l'ordinaria ma cre
scente insicurezza che deriva 
da una violenza criminale 
più spicciola, ma cosi diffusa 
da diventare capillare; e co
munque non meno spietata. 

•La gente dimentica pre-
sto-, è stato il commento più 
ricorrente davanti alle vetri

ne Infrante e Insanguinate 
del -Café de Paris: Però la 
gente non dimentica mal al
tri pericoli: quelli che corre, 
ad esempio, se ha la sventura 
di abitare in una strada più 
buia e isolata delle altre. Cosi 
come non dimentica — o, al
meno, non dovrebbe dimen
ticare — che quell'assedio 
minaccioso e arrogante alla 
•cittadella» dorata di Via Ve
neto non è solo un problema 
di chi va a passeggio di notte. 
giacché alla lunga può mi
nare seriamente un settore 
economico tra ipiù vitali per 
la capitale, come l'industria 
turistica. 

E allora ci sembra oppor
tuna qualche osservazione 
sul ruolo che assolvono le 
autorità di questa citta. L'ar
resto immediato di un citta
dino palestinese indicato co
me l'attentatore rivela — al 
di là delle conferme che rice
veranno le accuse — una 
presenza comunque più vigi
le e pron ta delle forze di poli
zia. Meno rassicurante è 
l'annuncio dato dal prefetto 
dell'istituzione del •centri 
operativi unificati' nelle 
venti circoscrizioni: perché 
per ora se ne potranno avere 

soltanto quattro e non si sa 
quando cominceranno a 
funzionare a pieno regime; e 
poi perchè la scelta del mo
mento per l'annuncio di que
sta novità sembra un po' 
troppo *ad effetto-: è com
prensibile la preoccupazione 
del prefetto di arginare l'al
larme dell'opinione pubbli
ca, ma quanta distanza sepa
ra ancora l'elaborazione di 
interessanti progetti dalla 
loro piena attuazione? 

La situazione dell'ordine 
pubblico a Roma, intanto, si 
fa ogni giorno e ogni ora più 
grave. Igiornali, compreso il 
nostro, ne sono lo specchio: 
le rapine ormai 'fanno noti
zia» se sono quattro o cinque 
in un sol giorno, mentre le 
aggressioni da vari ti al porto
ne di casa, o le incursioni nei 
negozi di parrucchiere, ven
gono trattate solo se c'è uno 
spunto per dedicarsi al •fe
nomeno: E della stessa Via 
Veneto, tra qualche giorno 
non si parlerà più: la ripresa 
della sua inquietante norma
lità è già cominciata l'altra 
sera. Questa è la Roma degli 
anni Ottanta. 

Sergio Crisaioli 

Ancora sulle mense universitarie 

Come fa CI 
a vincere 
tutti gli 

ii alti? 
Questa volta l'oscura operazione riguarda 
Tor Vergata - Sempre Io stesso commissario 

Folla di studenti per le iscrizioni a Tor Vergata 

Mense universitarie, ovvero come aggiudicarsi appalti di 
miliardi senza troppe «complicazioni» burocratiche e pubbli
cità. Dopo le clamorose rivelazioni dei giorni scorsi sul «colpo 
di fortuna» capitato a «La Cascina-, cooperativa di Comunio
ne e Liberazione che fornisce il servizio mensa all'Unvlersltà 
La Sapienza per 23 miliardi, oggi grazie a un'altra interroga
zione comunista, veniamo a conoscenza di particolari a dir 
poco sconcertanti su come si è svolto l'appalto per la mensa 
della II Università, quella di Tor Vergata. 

Ancora, guarda caso, co-protagonista «La Cascina» che In
sieme alla Soc. Irs. alla società «Il Delfino Catering», la Socie
tà «Industrie Alimentari Pomezla», partecipa alla licitazione 
privata indetta dall'Opera universitaria il 30/1/85 per l'ap
palto del servizio mensa presso Tor Vergata. I periodi da 
coprire sono dal 1 marzo al 31 luglio '85 e dal 1 ottobre '85 al 
31 luglio '86: quindici mesi in tutto. 

L'aggiudicazione della licitazione privata, com'è ovvio, sa
rebbe andata alla ditta che avrebbe presentato il prezzo più 
conveniente. Ma non andrà così La «gara» si svolge il 14 
maggio scorso presso l'Opera Universitaria (a capo della qua
le c'è sempre l'ex commissario straordinario il democristiano 
Aldo Rivela) e la «vincono» sulla carta la Società Industrie 
Alimentari Pomezla e «Il Delfino» le quali offrono un pasto a 
6.090 lire, mentre il Consorzio nato tra l'Irs e «La Cascina» 
non scende sotto le 6.550 lire. Ma misteriosamente e inspiega
bilmente la gara non viene aggiudicata dalla Commissione 
aggludlcatrice presieduta da Aldo Rivela (anche per la Sa
pienza il nostro aveva nominato e presiedeva la Commissio
ne) e tutto viene rinviato al giorno dopo, in seguito ad alcune 
•osservazioni» de «La Cascina». Si rimanda ancora al 25 mag
gio per poter acquisire un parete dell'Avvocatura di Stato 
(nientemeno) «per alcune discrasie riscontrate sugli atti for
mali dell'Amministrazione dell'Opera Universitaria». Non si 
sa se l'Avvocatura si sia scomodata a dare pareri, fatto sta 
che la gara, il 25 maggio, viene annullata. Successivamente e 
senza tanta pubblicità il servizio di mensa di Tor Vergata 
viene affidato a trattativa privata alla «Cascina» e alla società 
•Il Delfino Catering» che già svolgevano il servizio prima 
dell'indizione della gara. 

Questi i fatti accertati e non c'è dubbio che suscitano più di 
una perplessità e parecchio sconcerto, soprattutto se si met
tono in parallelo a quanto accaduto alla Sapienza: stesso 
servizio da appaltare, stessi protagonisti, stesse procedure 
poco chiare e trasparenti ma soprattuttto stesso disprezzo 
per gli interessi della collettività che dovrebbe spendere me
no a parità di condizioni. Se poi si sta alle testimonianze degli 
studenti che hanno frequentato le mense il giudizio dato sul 
servizio è anche pessimo. 

E allora? Allora, domandano i comunisti, la giunta regio
nale che cosa ha da dire? Per ora niente, visto che anche ieri, 
ripetutamente sollecitato, il neo-presidente è rimasto muto 
sull'argomento, ma il gruppo del Pei è deciso ad andare fino 
in fondo. Nell'operato della Commissione giudicatrice non ci 
sono gli estremi di eccesso di potere, in rapporto a violazione 
di norme e principi che regolano le licitazioni private? E non 
si sono forse Iesi gli interessi pubblici che vogliono sia aggiu
dicata una gara al miglior offerente? 

Ma sopra ogni cosa per restituire fiducia e garanzia allo 
stesso istituto regionale, affinchè non sia immischiato in 
operazioni oscure, è necessario avviare un'immediata Inda
gine sull'intero operato dell'Opera Universitaria e su en
trambe le gare svoltesi per le mense. 

a.mo. 

Preoccupazioni e proteste contro le proposte di sopprimere la rete ferroviaria 

Treno per 12. uni pendolari? 
I tagli di Signorile ai Castelli 

Rischiano di scomparire le linee che congiungono Albano, Vel-
letri, Frascati a Ciampino - Pericoli anche per l'alto Lazio 

Tremi addio j>er dodicimila 
|M*ndi>l.u-i df« Ca-telli'1 Le !<>r-
bici eli Signorile incombono mi
naccile anche >iil I-i7iu. Ad 
Alluno. l^tniiMo. Fr.i-c.it i. Vel-
leiri. ('tampino >i >or» re>i im
mediatamente conio che il mi-
ni>tro min >cherza davvero. Kd 
ordini del giorno, mozioni. tele
grammi urgenti xm» incomin
ciati a piovere MIÌ tavoli dell.i 
direzione delle Ferrovie dello 
Sialo e del ministero dei Tra-
sporti. ('unirò i di-egni del go
verno sono >orie anche -milizie 
territoriali, istituite dal Mo\i. 
mento lederai ivo democratico. 
Tra i settemila chilometri di 
ferrovie da tagliare, secondo le 
proposte del ministro, rischia
no di saltare oltre alle linee dei 
Castelli anche quelle che con. 
m'ungono I'riverno a Terracina. 
Attiglianon Viterbo. Roccasec-

i.i ad Ave/zano. Treni di |>en-
dol.in. treni che hanno coni ri
butto molto.i tariwiredallVo-
latnento |iae»i che a\ rebberu ri-
>» hi.ito jKT M-mpre l'emargina-
7ione. K intanto -non M vuole 
pai realizzare — aittrmano in 
una dura denuncia il coordina
mento regionale dei ferrovieri 
del l'ci ed il comitato regionale 
comuni-ta — neppure la linea 
Capranica-Orte. nono-tante ti
no a ieri to-«e ritenuta e»enzia-
le allo .-viluppo dell'alto Inizio. 
del (Mirto di ( ivitavecchiae no
minante la >te»a azienda F-» 
partecipi alla realizzazione 
rieU'interjmrtodi One-. In>om-
r.ia. Signorile non >embra pro
prio guardare in taccia a nessu
no, 

Mario Antonacci. comuni-
Ma. sindaco di Allumo, allarga 
le braccia: .Ma che scherziamo! 
Per noi significherebbe togliere 

l'unica ferrovia che possedia
mo. un servizio fondamentale 
per quelle migliaia di pendolari 
che ogni manina si recano a 
Roma per andare a lavorare in 
fabbrica, nei ministeri, negli uf
fici.. Se i disegni governativi 
andassero in porto scompari-
rehlie la linea Albano-Ciampi-
no. Kd il danno sarebbe grave 
oltre che per Albano anche per 
Marino e Castelgandolfo. at
traversate dalla stessa linea 
lerroviaria. «Tagliare la Ciam-
pino-Albano — dice Antonacci 
— per noi significherebbe non 
esser più collegat i con la capita
le. E poi a Roma come ci si an
drà? Con gli autobus? Si. è vero 
che l'Acotral offre un servizio 
abbastanza efficiente. Ma non 
sarebbe affatto sufficiente a 
soddisfare le esigenze delle mi-
gliaia di pendolari che ogni 

mattina prendono il treno». 
Il Pei ha già presentato un 

ordine del giorno in Consiglio 
comunale. E presto, come an
nuncia il sindaco di Lanuvio, 
Romeo D'Alessio, sorgerà un 
comitato di coordinamento 
(promosso dal Comune di La
nuvio) di tutti i centri dei Ca
stelli interessati dagli eventuali 
tagli. .Sarà un comitato di 
pressione — dice D'Alessio — 
che raccoglierà tutte le forze in
teressate alla battaglia contro 
scelte cosi gravi ed inaccettabi
li». I tagli di Signorile riguarde
rebbero anche la linea Ciampi
no-Velletri, che passa per La
nuvio. 

•Da noi fabbriche non ci so
no, le attività produttive scar
seggiano — dice un pendolare 
di Lanuvio — per questo siamo 
costretti ad andare a Roma. 
Forse pensano di mandarci a 
Roma con autobus che quasi 
sempre fanno sosta a Genzano. 
dove ogni volta si deve cambia
re con il rischio magari di per
dere la coincidenza?». 

Rischi seri li corre anche la 
linea Frascati-Ciampino ed il 
sindaco democristiano. Puglisi, 
ha Ria inviato un telegramma 
alla direzione delle Fs per sape
re quali tono esattamente le in
tenzioni di Signorile, e dell'a
zienda. •Sarebbe un grave dan
no — dice un funzionario del 
Comune — non solo per ì pen
dolari, ma anche per tutti que
gli alunni e studenti delle eie-
mentati e delle medie inferiori 

che ogni giorno da Cinecittà, o 
Vermicino, raggiungono Fra
scati perché nelle loro zone non 
ci sono aule a disposizione. E 
poi, non diciamo sciocchezze, 
come è pensabile (ammesso che 
a qualcuno gli sia venuto in 
mente) sostituire le linee ferro
viarie con gli autobus? Intanto, 
a pane ogni giudizio su una 
scelta di questo tipo, tutte le 
corse dirette dai centri dei Ca
stelli alla capitale fanno capoti-
nea a Cinecittà. E poi cosa si 
fa? La metropolitana, già così 
sovraffollata, dovrebbe reggere 
anche l'afflusso di migliaia di 
pendolari che quotidianamente 
provengono dai Castelli?*. 

•Il rischio — osserva Tito 
Ferretti, capogruppo del Pei al 
Comune di Velletri — è di inta
sare ancora di più l'Appia, già 
tanto sovraccarica di traffico. E 
da un anno che il ministero dei 
Trasponi prova a tagliare linee 
come la nostra definita così co
me tante altre un ramo secco*. 

•Il taglio della rete ferrovia
ria proposto dal ministro Si
gnorile (tra parziali smentite e 
sostanziali conferme) — affer
mano i ferrovieri comunisti del 
Lazio ed il comitato regionale 
del Pei — più che ad una opera
zione chirurgica necessaria as
somiglia ad un necrologio per il 
traspono pubblico su rotaie, 
scritto all'ombra della logica di 
Goria: "Meno Stato, più mer
cato".. 

Paola Sacchi 
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